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A  T  T  O  R  I 


ÌLa  Contessa  Dejawira    giovane  vedova  capric 
ciosa. 

Signora  Uosa  Pi  notti. 

Jl  Cavaliere  Ernesto  amante  di  D*  janira. 

Signor  Doiìienico   Ronconi  al   servizio  di 
S.  M.  il  Re  Italia. 

11  Conte  Orlando  amante  della  medesima. 
Signor  Gio.  Batt.  Brocchi. 

Il  Marchese  Pistone  amante  della  stessa. 
Signor  Michele  Camra. 

Lauretta  Cameriera  della  Contessa. 
Signora  Carolina  Nagher. 

Alberto  Ufficiale  fratello  di  Dejanira. 
Signor  Gerolamo  Micheli. 

Servitori  della  Contessa. 


La  scena  è  in  un  casino  di  campagna  del- 
la Contessa  nelle  vicinanze  di  Firenze, 


PiRTI  PRINCIPALI  DELL^  ORCHESTRA. 


Primo  Violino  Direttore  delV  Opera. 
Sig.  Gio.  Cavillati  al  servizio  di  S.  M.  il  Re 
d"'  Italia. 


Primo  Violino  Direttore  de  Balli. 
Sig.   Gio.  Batt.  Costa. 


Maestro  al  Cembalo. 
Sig.  Luigi  Zucchiaetti. 


Pruno  Violoncello 
Sig.  Pietro  Rachel  al  servizio  di  S.  M.  il  Rè 
di  Spagna. 


Primo  Contrabbasso 
Sig.  Gaetano  Pezzaiia. 


Prima  Viola. 
Sig,  Giuseppe  Aut.  RolU. 


Primo  lauto: 
Sig  Pietro  Lesti  Capo  Banda 
^ella  Guardia  Reale  ed    al  servizio  di  S.  M. 
il  Re  d'Italia. 


P ri  ino  Clarinetto. 
Sig.   Giuseppe  Lesti. 


Primo  Fagotto, 
Sig.  Felice  Vecchiai. 


Primo  Corno. 
Sig.  Agostino  BelloU. 


Prima  Tromba  dritta. 
Sig.  Michele  Gubach. 


Le  scene  saranno  dissegnate  ,  e  dipinte  à?^\ 
Sig.   Giorgio  Fuente*. 


Copista  della  Musica. 
aiig.  Gio.  Ricordi. 


Lii>entore ,  e  Direttore  del  V jstiario, 
Sig.    Luigi  Magrini. 


uéttrezzista 
Sig.  Giuseppe  Foresti. 


M  aclilnisti. 

Sig.  Vincenzo  Giambtólli       Sig.  Luigi  Bello tt^ 


Architetto  ,  e  Direttore  della  Fabbrica. 
Sig.  Professore  Carlo  Amati. 


Pittore  di  Figura. 
Sig.  Angelo  Monticelli. 

Pittore  degli  Ornamenti. 
Sig.  Gaetano  Vaccaui- 
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àala  nobile  nel  Casino  della  Contessa  con  por- 
ta comune  nel  mezzo     e  varie   porte  prati-' 
cabili  lateralmente. 
Orlando  e  Pistone  escono  dalle  loro   camere  ^ 
e  incontrandosi  si  fermano. 

Pis,  k   ignor  Conte  ^  bene  alzato. 

Ori.  Schiavo  ^  servo  di  Pistone. 

(  con  sussiego, 

Pis.  Dormì  bene  ? 
Ori.  Oh  .  SI  benone, 

Pis.  (E  la  sua  troppa  bontà. 

Ori.  (  Mi  consolo  in  verità. 

Tralasciamo  i  complimenti  ^ 

Q  Prendendo  Pis.  per  un  brac- 
cio. Principia  a  parlare  con 
quiete  ,  ma  va  riscaldandosi.^  e 
finisce  minaccioso  e  sdegnato, 
m*  ascoltate  ,  amico  caro, 
lo  parlarvi  deggio  obiaro  y 
Qui  non  soffro  pretendenti  , 
O  5  cospetto,  la  mia  spada 
ì  rivali  punirà. 
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Pjr»         Meno  ciiiasso    men  furore. 

(  con  grandissima  quiete  e 
ridendo. 
La  Contessa  adoro  anch'aio, 
E  lei  sola  5  padron  mio  , 
<Jual  sia  degno  ilei  suo  amore  , 
D**  ottenere  la  sua  mano 
Oggi  qui  deciderà. 
Orli         Forse  credi  esser  1'  eletto  ? 
Pìs.  Chi  lo  sa  *?  Potrebbe  darsi. 

Ori.  Con  quel  muso  !  O  maledetto  \ 

Pis.         Ma  che  crede  ?  D"*  esser  bello  1 

{^alterato  un  pocor 

Ori  Più  di  te. 

Pis.  Ah.  ah  .  .  „  Q'ide. 

Ori,  No  '1  credi-? 

(  mettendo  la  mano  sulla  guar- 
dia della  spada. 
Pis.  Oh  5  al  contrario  r  lo  sarà,  (^spaventato. 

Ori,        f  Sembro  Marte  al  ciglio  altero, 

I  (^sdegnoso  e  passeggiando 

J    Sulla  guancia  lio  neve  e  rosa^ 
j    Vinco  Giove  in  maestà. 
I    No  5  ài  me  non  avvi  al  mondo 
Uom  più  bello  in  verità. 


a  2  r    Sembra  Marte  ,  è  vero  ,  è  vero 

l  ^  (  con  timore  segue  Ori.  ma  ap- 
I  pena  può  trattenere  le  risa. 

Pis.         \    Sulla  guancia  ha  neve  e  rosa  5 
I     Vince  Giove  in  maestà, 
f     (  No  5  di  itti  no^i  avvi  al  mondo 
Uom  più  matto  in  verità  ) 
Ori.  E  ad  uom  ,  che  tanti  vezzi 

A  sapienza  e  valore  unisce ,  e  accoppia  , 
Osi  farti  rivale  ? 
Pìs.  Non  r  abbi  ^  amico  ,  a  male  : 

Non  son  io,  ma  è  P  amor  ^  che  tal  mi  fa. 
Ori.  E  r  amore  da  me  si  punirà. 
Pis.  Ma  via  ^  m°*  ascolta. 
Ori.  E  cosa  dir  mi  vuoi  7 

Pis.  Parliamo  fra  di  noi  ^ 
E  senza  far  schiamazzo. 
Noi  siam  tre  pretendenti  della  bella 
Dejanira  ^  ella  è  vedova  ^ 
E  puote  a  suo  talento 
Dispor  (Iella  sua  mano  , 
Ma  capriccio  la  guida.  ( 
In  un  mese  ,  che  qui  riuniti  siamo  . 
Ancora  non  possiamo 

Sapere  ,  quaì  di  noi  prescelga  .  e  stirai. 
Ori.  Eh  5  che  oggi  si  saprà.  Sceglier  promi,*^ 
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In  tal  giorno  lo  sposo  ,  ed  io  son  certo 
Che  preferir  mi  dee  per  scienza  e  merto. 
Pis.  Puoi  fallare  nel  conto.  Guarda  bene 

Ch"'  Ernesto  .  ,  . 
Ori.  Chi  ?  Colui  ?  Povero  sciocco  ! 

E  vuoi  5  che  la  Contessa 
Posponga  un  uomo  forte  e  nerboruto  5 
Ad  un^  ciré  sempre  mesto  , 
Che  ammazza  co''  sospiri , 
Che  ha  il  pianto  ognor  sul  ciglio  5 
E  di  malinconia  sembra  esser  figlio  1 
Pis,  Ma  quei  sospir,  quel  pianto 

Formano  un  dolce  incanttì 

Al  cor  di  donna  capricciosa  ,  e  temo  . .  . 
Ori.  Che  temer?  Che  temer?  Nulla  pavento; 

Io  sol  sarò  1'  eletto  ; 

E  ,  se  no      fia  ^  cospetto  : 

Saprò  nel  mio  furore 

Incenerir  la  casa  , 

Distruggere  gli  armenti 

E  confonder  le  sfere  e  gli  elementi  Qmrte. 
Pis.  Bene  .  .  .  sarà  :  ma  intanto 
Senza  foco  nè  stragi 
Luogo  a  sperar  m"*  avanza  : 
Poiché  disse  il  Poeta 

L'ultima  che  si  perde  è  la  speranza  {parCè^ 


SCENA  lì. 


f)ejanira  sola  ^  poi  Lauretta. 

v5on  bellina,  e  son  graziosa  : 
Bella  bocca  ,  occhio  vivace  , 
La  mia  guancia  è  come  rosa^ 
Son  r  idea  della  beltà. 
Sono  ^  è  ver,  capriccioselta  ^ 
Ma  mi  piace  ^  e  mi  diletta 
11  vedermi  a  piè  gli  amanti 
A  me  chiedere  pietà. 
Donne  mie  5  voi  lo  sapete 
Se  maggior  piacer  si  dà. 
Ma  pure  un  tal  piacere 
Deve  finir  quest^  oggi  5  in  fresca  etade 
Libera  di  me  stessa  ^  invan  potrei 
Opporrai  air  insolenza 
Della  vile  e  mordace  maldicenza. 
Scelgasi  dunque  un  sposo.  Ma  la  scelta 
Mi  sgomenta  e  m''imbroglia.  Il  Co.  Orlando 
Ha  un  naturai  furioso ,  e  non  mi  piace  : 
Pistone  mi  dispiace. 
.  Il  Cavaliere  Ernesto 
Domanda  riverirvi .  .  . 

Passi.  *  Questo      (  *  Lau,  parte. 


Saria  ai  caso  per  me.  Ma  quel  geloso 

Sto  caratter  m'inquieta^  e  uoii  vorrei 

Tristi  seco  passare  i  giorni  miei. 

Non  si  affretti  la  scelta,    e  sol  si  pensi 

A  pascer  le  speranze 

Di  questi  pretendenti.  Ad  una  Donna 

Difficile  non  è 

Il  poterli  ingannare  tutti  tre. 

SCENA  Ili. 

Ernesto  e  Dejanira. 

Ern,        I^egF  occhi  amabili 
Del  caro  bene 
Deh  ridonatemi 
_      Fra  tante  pene 
Un  solo  istante 
Di  pace  al  cor. 
Voi  sole  siete 
Mie  luci  amate 
Che  mi  beate 
Del  mio  dolor. 
Alfin  5  bella  Coiìtessa ,  giunse  il  giorno  , 
Che  decidere  dee  della  mia  sorte. 
Saprò  5  se  vita  o  morte 
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È  serbata  per  me.  Di  mìe  speranze 

Forse  il  fine  vedrò 

©  premio  a  tanto  Amore  aver  potrò. 

Dunque  più  non  tardate  , 

E  5  qual  sia  ìa  sentenza  ,  pronuneiate. 
Dej,  Qual  ardir  !  Quale  audacia'  E  chi  vi  diede 

L"*  autorità  di  dettar  leggi?  Io  sola 

Di  me  stessa  dispongo.  Allor,  eh"  io  voglia 

Far  noti  i  seqsi  miei  ^ 

Lo  saprete. 
prn.  No  5  no...  dite  piuttosto 

Che  il  mio  amor  disprezzate 

Che  di  me  vi  ridete  ^ 

Che  una  tiranna,  una  crudel  voi  siete. 
Dej.  Bravo,  bravo  davver.  Queste  espressioni 

L**  ho  inlese  cento  volte 

Pronunciare  in  Teatro.  Voi  sareste 

Un  amoroso  insigne. 
Ern,  Ah  ,  Dejanira  , 

Perdono  per  pietà.  Di  sdegno  acceso 

Troppo  il  labro  trascorse,  e  solo  autore 
Fu  della  colpa  mia  F  incauto  amore. 
Perdono  vi  chiedo 
Mìo  dolce  tesoro 
Ma  5  oh  Dio  ,  ben  m^  avvedo  ^ 
P^on  merlo  pietà. 
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Vi  accordo  il  perdono  , 
L'  error  non  rammento  : 
Placata  già  sono. 

E  senio  pietà  (^con  ironie^. 

Ma  dunque  poss'^io 
Sperar  ? 

Pazientate. 
Cosi  m"*  inquietate. 
Almeno... 

Tiicete. 
Nè  dir  mi  vorrete... 
Ma  questa  ^  Signore  , 
Non  è  civiltà. 
Un  cor  5  che  fido  adora 
Deve  sperar^  tacere. 
Siete  fanciiillo  ancora 
Neir  arte  dell'  amar. 
jUn  cor  ,  che  fido  adora  5 
Deve  sperar  ,  lacere  ? 
Non  siete  sazia  ancora 
Di  farmi  delirar?  (  partono. 


SCENA  IV. 
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Lauretta  ed  Alberto., 

Lau.  a  sì,  vi  elico,  è  questo  appunto  il  glor- 
ia cui  vostra  sorella  C'**' ^ 
Scieglier  deve  lo  sposo. 

Mh,  3on  contento 

D"*  aver  colto  il  momento.  / 
Ella  non  mi  attendeva  ? 

Lau,  Oh  5  figurate 

E  come  dovéa  farlo  ?  Son  cinque  anni 
Che  voi  siete  lontano , 
Che  non  ebbe  di  voi  novelìa  alcuna  ^ 
Che  morto  vi  credè. 

Alh,  Farle  vogl'  io 

Una  grande  sorpresa.  Ignoto  io  sono 
Di  mia  sorella  ai  pretendenti  ,  e  posso 
Eseguire  un  progetto...  Io  corro  a  lei, 
E  tu  intanto  il  mio  arrivo  tacer  dei. 
Vicino  a  Dejanira 
Respirerò  contento 
S"*  affretti  il  bel  momento 
Di  mia  felicità.  {partt. 

Lait.  Cosa  mai  pensa  far?  Stiamo  si  vedere. 
Io  credo  5  che  quest**  oggi 
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Debba  qui  farsi    una   Commedia  :  almeiK^ 

L' intreccio  è  già  formato  ^ 

Ed  un  attor  novello  ora  è  arrivato,  ^partc^ 

SGENA  V. 


Orlando  e  poi  Dejanira. 


'."Più  l()ll< 


0/r. Ir  Ili  tollerar  non  posso 

L' incertezza  crudel  ,  che  sì  m"*  affanna. 
Da  gelosia  e  da  impazienza  io  sento  ^ 
Che  un  Orlando  furioso  or  or  divento. 
Eccola  qui  colei  ,  (cedendo  ueràr  Dej\ 

Ch**  è  Tunica  cagion  de'pensier  miei. 
Bellissima  Contessa  , 
A] fin  giunto  è  il  momento  , 
In  cui  spera  il  mio  cor  d**  esser  contento. 
Sceglieste  ancora  2 
Doj,  No  d*"  ognuno  il  merto 

L?-certa  ancor  mi  rende  5 
E  la  scelta  nel  cor  dubbiosa  pende. 
Ori.  Tua  voi  proni  esso  avete... 
Ucj.  E  ver  promisi... 

Ma  p-ena  di  ro'^sors.;. 

(JÌFf^C'ido  lìicartezza  e  affettando  modestia. 
Ori  Spici^ati  per  pietà-  mio  dolce  amore. 


i3 

De/.  (Ve'*  divertirmi  un  poco:  Ah!  {sospira. 
Ori.  Che  voi  dire 

Quel  ardente  sospiro  ? 
De/.  Ah  !  Quegli  occhiticci  bei 

Son  lanterne  per  me.  La  vaga  chioma,.. 

E  più  d"*  ogni  altra  cosa  quella  bocca  , 

Che  in  vero  eir  è  una  bocca 

E  m"*  innamora  ,  e  tocca. 
Ori  È  ver  7  Che  sentò  ! 

Dunque  son  io  P  eletto. 
Dey.  Esser  potrebbe... 

Ori.  Ma  come  esser  potrebbe  ?... 
De/.  Potria  darsi... 

Ori.  Ma  come  porria  darsi 
D9.  Supponiamo... 
Ori.  Che  supponiamo?.,, 
Dey.  IVon  v**  incollerite  : 

Voi  lo  sarete.  Ma... 
Ori.  Che  ma  ? 

De/  M'udite 

Prima  di  tutto 

Voglio  far  sempre  a  modo  mio. 
Ori.  Quest**  è  un  imbroglio 
De/.  Un  abito  di  giorno 
Ori.  Meglio. 

De/.  Sempre  al  Teatro  ai  Festini, 


Ori  Col  marito  si  sa» 
De/.  Al  contrario  in  mia!  piena  libertà. 
OrL  Dunque  sola. 
J)pj.  Sì  sola  col  servente. 
Ori.  Eh  capisco  questa  non  mi  piace. 
Dej.  Piace  a  me  ,  cosi  voglio 
Acconsentile 

E  vi  mando  cogP  altri  alla  malora. 
Ori.  Ah  Birba  male... 
De/.  Olà  che  modo  è  questo 

Di  parlare  con  me. 
Ori.  Civetta  indegna 

Non  ti  voglio  se  fosti  una  Sultana' 

E  sposerò  piuttosto  la  Quartana. 
De/.  Dunque  andate. 
Ori.  Oiial  mai  hi  ulto  Demonio 

V. 

Mi  ha  strascinato  qui  ^ 

Dejanira  assassina, 
J)ej.  Ora  almeno  portalemi  rispetto 

Giacché  mal  mi  trattaste. 
Ori.  Avanti  pur  con  questo  sol  fa... 

È  meglio  che  io  ti  lasci 

Al  tuo  malanno 

A  quel  che  veggio 

Una  sposa  saresti  a  me  molestcT 

Non  voglio  un  bosco 

Far  della  mia  Testa . 


H^a  al  tuo  peggio  malandrina 
Già  ti  lascio  ia  libertà. 
J)ef.  Bon  viaggio  per  la  China 

E  fortuna  in  quaiitità. 
Ori,  Nella  China  ei  mi  manda  7 
pej\  E  più  in  là  s"*  ei  comanda. 
Ori.  Come  a  dir 
Dej.  Di  là  dai  Monti 

a  1        Nel  paese  che  si  sà 
Dej.  Compatisca  (che  bel  matto). 
Ori.  Arrossisca  (  è  volta  affatto  ) 
a  2        Oh  vedete  che  boccone 

Or  mi  tocca  a  mandar  ^iù. 
Ori.  Già  vi  lascio, 
Dej.  Bon  viaggio. 
Ori.  Malandrina. 
Dej.  Bon  viaggio  per  la  China 
E  più  in  là  s"*  ei  comanda» 
0/7.  Cioè  a  dire 
a  a       Nel  paese  che  sì  sà.  (partono. 


S  G  E  N  A  VI. 


Pistone  poi  Orlando. 

Pist.   Ti  gran  strepito  ho  udito: 

Or  ora ,  ne  m''  inganno  ,  è  qui  seguita 
Fierissiraa  contesa 

Trd  Orlando  e  Dejanira.  Del  contrasto  , 

M' ioramagirìo  ,  sarà  cagione  amore. 

Ecco  torna  T  amico. 

Cospetto  !  Com'  è  acceso  di  furore  ! 
Ori.  Corpo  di  Giove  ,  Orlando 

Si  schernisce  cosi  !  Soffrir  lio  "'l  posso. 
Vendetta. 
Pis,  Ma  di  chi? 

Ori.  Di  Dejanira. 

Pis.  Troppo  t  accieca  T  ira. 

Ed  impugnar  vorrai  contro  una  donna 

Le  armi  ? 

Ori.  Hai  ragion...  Saria  viltade.  Ebben% 

Contro  il  rivale  indegno 

Lo  sdegno  sfogherò. 
Pis.  Ma  questi  chi  sarà  ? 
Ori.  Oh  bella  !  Ernesto. 
Vis.  Appunto  eccolo  quà- 
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Ernesto^  e  detti. 

Ern.  Amici  ^  di  voi  in  traccia'... 
Ori.  Fuori  il  ferro, 

(^ponendo  la  mano  alla  spada. 
Pis.    Ammazzalo  alla  prima. 
Ern.  Cos\ivete  ? 

Siete  pazzi  ,  o  ubbriachi  ? 
Ori.   Sei  mio  rivale  ,  e  basta. 
Ern*  Ernesto  mai 

Non  ricusò  cimento  , 

E  non  vi  temo  ,  ancor  se  foste  cento. 

Ma  pria  m**  udite,  e  allora  intenderete 

Che  avete  il  torto  ^  e  che  iu  error  voi  siete. 
Pis.  Ascoltiamolo. 

Ori.  Ebben  ,  che  dir  potrai  ? 

Ern.  Che  noi  siamo  ingannati  5 

Che  la  Contessa  ad  altro  amante  porge 

Tra  momenti  la  destra  ; 

Gh**  egli  giunse  poc**anzi...  ^ 
Ori.  E  sarà  verp  ? 

Ern.  Il  dubitarne  è  vano. 
Ori.  Ebben  ,  per  questa  mano 

Il  superbo  cadrà. 
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Bis.  Fa  un  po*  CIÒ  ^  che  li  pare. 
Per  me  ti  lascio  fare  : 

A  me  non  piace  e-itrare  in  certi  inltrichi  ^ 
E  vo""  serbar  la  pancia  per  i  fichi. 
Em.  Udire  Tutti  tre  noi  si  uno  offesi  , 

E  dobbìam  lutti  venJicarci.  Au'ìiamo  . 
Meco  venite  ,  e  insiem  concerteremo 
Il  mezzo  più  opportuno 
Onde  ottener  vendetta 

Di  tanta  fedeltà  cosi  negletta^  (part^ 
Ori.  Si  segua. 
Pis.  A  n  di  a  ni. 

Ori,  Per  te  rivale  indegno 

minacciando  verso  la  camera  di  Dej. 
É  giunta  r  ora  estrema. 
Trema  del  mio  furor. 
Pis,  Canaglia  ,  trema. 

(come  sopra  5  e  partono. 

S  G  E  N  A    ¥  1 1  I. 

Dejam'ra  ed  Alberto. 

Dej.   Che  mai  vogliono  far  9 
Alò.  Stiamo  a  vedere. 

Dej.  Convien  però  tenere 
L'intrapresa  finzione. 


Tii  ria^conditi  ,  e  aìlor^  che  sU  il  momeatcf 
Presentarti  potrai...  Sol  mi  rincresce 
D'affliggere  il  mio  Ernesto.  Te ''l  confesso^ 
Già  lui  scelse  il  mio  core  : 
Egli  solo  è  ben  degno  del  mio  amore, 
^Ib.  Lo  sia  ;  ma  tu  non  fai 

Che  ritardar  un  premio  a  lui  dovuto, 
lò  mi  ritiro  :  attendo  i  cenni  tuoi  5 
Finirém  la  Commedia  ^  quando  vuoi. 

SCENA  IX. 

Dejanlra  ,  poi  Lauretta  ,  indi  Ernesto  y 
Pistone  y  ed  Orlando. 

Ùej.  IN^óii  v^  è  maggior  piacére  3 

Che  quello  di  potere  a  suo  taleuto 

Fare  Impazzir  gli  amanti 

Se  le  doni{e  incostanti , 

L**  uomo  ritrova ,  sol  da  lui  dipende  ^ 

Che  con  F  adulazion  tali  le  rende?. 

Lau.  Signora. 

De/.  Cosa  vuoi  ? 

Lau,  Chiedon  l' ingresso. 

Ernesto  5  Don  Pistone  e  '1  Conte  Orlando, 


IO 

Come  sono  infuocati  ! 
Sembran  cani  arrabbiati. 
De/.  Bene ,  bene.  {ridendo 

Recami  la  mia  cetra , 
E  poscia  gP  introduci. 
Lau.  Vi  obbedisco. 

(Che  casa  far  pretende  ,  io  non  capisco.) 
(jyarte  ^  e  ritorna  subito  colla  cetra ,  e 
va  di  poi  ad  introdurre  gli  amanti. 
De/.  Ecco  il  momento  .  all'*  arte.  Or  tutte  io  devo 
Le  risorse  adoprar  ^  che  al  nostro  sesso 
Accordò  la  natura.  Amiche  donne. 
Da  me  da  me  imparate  , 
Con  qual  facilità  gli  amanti  irali^ 
Si  riducan  con  noi  pacificati. 

(J)ejanira  si  pone  a  sedere  5  prende 
la  cetra  ^  e  si  accompagna  la  seguen^ 
te  strofa  spesso  ridendo ,  e  inosser^ 
vata  guardando  i  tre  amanti ^  che  re- 
stano in  disparte  fremendo  ad  ascol- 
tarla. 

De/.  Amanti  5  io  vi  compiango  ^ 

Se  un  infedele  amate  : 
Da  lei  che  mai  sperate  ^ 
S'odia  vi  nega  amor? 

Pis.  Sentite  ?      (piano  ad  Ern.  ^  e  ad  Ori 
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Ori.  Io  più  non  veggo. 

{piano  a  Pis.  e  ad  Ern, 

Ern.  Prudenza  ? 

{trattenendolo. 

Ori.  Che  priulènza  Ó 

{a  forza  trattenuto, 
Ern,  Abbiamo  sofferenza  ^ 

Non  ci  scopriamo  ancor. 
Òe-j.  È  questo  il  vostro  fato. 

{canta  5  e  suona  ^  e  Pis,  Ern'  ed  OrL 
frementi  P  ascoltano  ,  e  si  tratten-- 
gono  ancora  indietro. 
Nasceste  per  amarmi 
Io  a  farvi  deb'rar. 
Pis.  OrL  Ern.  Coraggio  ^  adesso  andiamo  , 
Mostriamo  indifferenza. 

{piano  tra  di  /oro, 
Faceiamla  delirar. 

/  -1   .    -> . 

J-jei  s  inganna     signorina  ^ 

(auanzandosit 

Già  quel  tempo  ornai  passò; 

Già  la  face  si  smorzò^ 

Si  disciolse  la  catena  ^ 

E  possiamo  appena  appena 

Il  suo  nome  rammentar. 

Dej  Con  chi  parlano  ? 

{  alzandosi^  e  fingendosi  sorpres 


ai 

Vis.  Ori  Ern.  Cfon  lei: 

De/.  Qual  indulto  !  Eterni  Dei  ! 

E  lo  (leggio  tollerar  ! 

{fingendo  sdegno. 
Oh  Dio  .  .  .  che  colpo  .  . .  atroce  ! 

{finge  svenire. 
Mi  man.,  cà...  Ohimè...  la  vo...ce, 
Soc;... cor.. .so.. .chi. ..mi.  .(là  ? 

(  si  abbandona  s'' und  sedia  con^e 
se  f  osse  svenuta  ,  e  gli  amant  i 
sì  affannano  ad  assisterla. 
Oh  Dio  !... 
Er/i.  Cospetto  !..» 

Or/.  SvieAe 
Vis.         Che  far  ? 
Ori.  Il  polso... 

ErTz.  Il  core.,. 

Vis,  Si  assista... 

Ori.  Non  convie  ^e... 

Em.  La  op  i  '«se  un  svenimento  5 

Deir  acqua  qua  recate. 
Vis.  Ori.  Io  corro  coma  il  veiito  , 

E  torno  tosto  qua.     (parte  in  fretta. 
Er«.         Apri  le  luci ,  o  cara  : 
VeJiinl  a**  piedi  t'i;ìi« 
Sarò  ,  qual  più  mi  vuoi , 
Se  avrai  <ì\  me  pietà. 


£3 

l^ej,       Ernesto  ^  a  questo  core 

(  alzandosi  tutta  brìo,  l^rn.  si 
sorprende  ,  e  si  compiace  ^ 
e    tornano    correndo  £ts. 
ed  Ori. 
per  te  mi  parla  Amore  5 
E  forse  avrò  pietà. 
P/jo  Ecco  l'acqua... 

Ori.  Ecco  r  aceto... 

(  restano    molto  marai'igUati 
trovando  Dej,   rinvenuta  e 
brillante. 
De/.  Tante  grazie. 

ifon  affettazione. 
"Eirn.  (Già  comprendo) 

Dej.  Sto  benone  ,  ottimamente , 

(come  sopra, 
Nè  di  meglio  si  può  star. 
Ori.       CQh^^  sospetto...  non  vorrei...) 

C^uardando  sospettoso  Dej, 
ed  'Ern. 
Ern.  (  Stan  perplessi  ) 

Pis.  Q  Non  saprei ..  ) 

(  cojìie  soprc^* 

Ori         Ma  svenuta?  ... 

P^/-  Io  mai  non  foii... 


^4 

Pis.         Ma  il  dolor 'L.. 

j)^^-  Fu  menzognero. 

OrL         E  il  pallore?... 

jy^j  Nuli  fa  vero  , 

Che  ima  donna,  quando  vuole, 

(  a  tutti  trs 

Bianco  il  nero  venir  fa. 
Vis.  Ori   (La  mia  testa  si  confonde  : 

Son  qual  nave  in  mezzo  all'  onde. 

(  guardando  Ern.  e  Dej. 
Scoppia  il  tuono,  e  fischia  il  vento. 
Suir  incudine  mi  sento 
Il  cervello  a  sconquassar.  ) 
(La  lor  testa  si  confonde, 
Son  qual  nave  in  mezzo  all'  onde. 

(  guardando  Pisi  ed  Ori 
Che  piacere  in  petto  io  sento  ! 
E  dal  gusto  e  dal  contento 
Sento  il  core  a  giubilar,  ) 
(  La  lor  testa  ^i  confonde  , 
Son  qual  nave  in  mezzo  alF  onde. 

(  guardando  tutti  tre  e  sorridendo 
Che  piacere  in  petto  io  sento  ! 
E  dal  gusto  e  dal  contento 
V    Sento  il  co^e  a  giubilar.  ) 
(Vis  Ern.  Ori  .anno  per  la  porta  comune  , 
'  Dej.  entra  nella  sua  camera. 


Ern. 


a  4 


l>ej. 


SCENA  X. 


Alberto  5  poi  Lauretta^ 

Alh.  To  crepo  dalle  risa.  Mia  sorella 
Sostiene  oMìniamente  la  sua  parte. 

Non  la  crefiea  capace 

Di  saper  simulare  cosi  bene. 

Eli_,  ma  già  molte  donne 

Sanno  tutt'  i  momenti 

Fingere  convulsioni  e  svaaimenti. 

Lau.  Presto  ^  signor  Alberto  ^  la  padrona 

Vi  avverte  ,  clie  tra  poco  qui  verrà. 

Ora  voi  ^nque  andate  , 

E  con  maestria  la  parte 

Di  sposo  a  sostener  vi  preparate. 

Alh.  Questa  scena  davvero  me  la  godo. 

Vuol  esser  un  bel  quadro 

Il  vedere  al  mio  aspetto  que""  tre  amanti 

Di  gelosìa^  e  di  rabbia  deliranti  ^jyarte. 

JLau,  Eppure  ,  poveretti 

Mi  fanno  compassione  j 

Ciò  difetto  sarà  di  educazione. 

La  Donzelletia  amante 

È  come  vaga  Rosa 

Cha  fresca  5  ed  odorosa 
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È  ricercata  ognov. 
Ma  passa  un  breve  istante 
Nè  più  la  rosa  piace 
Perde  il  coJor  vivace 
Per(Jé  il  soave  odor. 
Godiamo  infili  che  verde 
Sorride  Gioventù  , 
li  tempo  che  si  perde 
Non  tornerà  mai  più. 

SCExNA  XI. 


(  parte. 


Ernesto,  VUtono,,o.-DeJanira, 
in  fine  Alberto. 

ErnM.  voi  siete  in  ;„g,„„„. 
amante  novello  ^ 
E  alfor  mi  crederete  , 

Q-ado  co.li  occhi  v;stri  il  ver  vedrete. 
O^i-  Cosa  sento!  Cospetto! 

p,V.  ^  ^^'^^  '^^>  piedi  il  suoh, 

T  ^^^^        ii'emo  ! 

^'vz.  (iippure  io  spero) 

Ori. 

T-,r^;  r    •        '  ^^^^  viene  ^ 

P    "  ^^^^«amo  <palche  occupazione,  ^ 
non  badiamo  a  lei. 


Pis.  Dite  assai  bewe. 

Or/.  Ah  sì  così  facciamo. 

Eni,  E  i  nostri  torti  in  parie  veiidichiamo. 

{esce  Dej.  e  si  forma  in  di- 
sparte ad  udire. 
Dej.  Soii  le  volpi  a  consìglio.  Stiamo    a  udire  ^ 

Onde  dì  poi  mi  possa  divertire. 
Ori  Se  mai  Dejanira  al  fianco  io  veggo 

Questo  novello  amante  ^  ali  con  un  colpo 

Da  parte  a  parte  il  passo  , 

E  morto  il  fo  cad  r. 
De/.  Viva  Gradasso,  (^ridendo, 

Eni.  Io  poi  corpo  di  bacco  ! 

Con  tal  facilità  la  tolgo  a  lui  , 

Quanta  ne  impiego  a  prendere  tabacco. 
De/.  Bravissimo  davver. 

Tis.  Io  consultando 

Adesso  i  pensier  miei  .  .  . 
A  dire  il  vero  non  so  cosa  farei. 

(  tutti  tre  torbidi  e  pensosi  pas" 
seggiano.  Dej.  j**  auanza. 
Jyej.  Serva  loro.  . .  Cospetto  !  .  .  .  La  gran  luual..^ 
Cos"*  è  ?  ...  Mio  caro  Orlando  .  .  . 

(Ori.  snuda  la  spada. 


I 


Orio  Ali  ^  eh  5  ih ,  eh  -,  ah  ,  eh  ah. 

(tirando  de"  colpi  non  badando 
a  Dejanira. 
Ì)ej\  Signor  parlo  con  lei  .  . . 
Ort.  Mi  lasci  un  poco  slare  , 

Ch**  ora  mi  voglio  il  braccio  esercitare. 

(^tìra  de*  colpi  tacendo o 
Dej.  Si  serva  a  suo  piacer.  Mio  caro  Ernesto... 
Ern.  Ta  ran  laran  lan  lera 

{balla  ^  e  non  bada  a  De/. 
Taran  laran  lan  la. 
De/.  Cosi  voi  m**  accogliete  ?  sdegnata. 
Erjì,  Vi  prego  a  non  sturbarmi 

Or  che  di  ballo  studio  una  lezione. 

•         {Pis.  intanto  caua  da  saccoccia 
una  carta  di  musica^  e  la 
considera. 
Che  il  cervel  mi  confonde. 
De/,  In  qnesit'  guisa  Ernesto  a  me   risponde  ? 

Ingrato  !  mio  Pistone  .  .  . 
Pis.  Che  Pistone  ? 

Sprezza  il  furor  dèi  vento..» 
Robusta  quercia  avvezza  .  .  . 

(canta  non  badando  a  De/. 
De/.  Ma  questa  è  un^  increanza. 
Pis.  Mi  lasci    in  pace  5  che  mi  preme  adesso 


^9 

Va'  aria  di  studiare  , 

Che  oggi  ili  un'Accademia  ho  da  cantare. 

(  Dej  guarda  attenta  Erri,  che  bai- 
la  ,  Ori.  che  tira  de  colpi  ,  e  Pis. 
che  canta  ^  e  ride  ^  e  quando  ces- 
sano dal  ballo  ,  dal  canto  ^  dal 
tirar  colpi  allora  dice, 
Dej.  Dunque  di  tutti  tre 

Un  sol  non  trovo  ^  il  quale  badi  a  me  7 
Alberto  ? 

Orli  (  Alberto  !  )  [agitati 

Vis.  (  Cosa  sento  !  ) 

Ern,  (  Oh  Dio  !  ) 

jilb.  Son  qui  beir  idol  mio. 
Dej.  Vieni  ,  mio  caro  ,  unico  e  solo  oggetto 
Dcir  alma  mia.  Oh  come  nel  vederti 
Sono  lieta  e  contenta  ! 
Vieni  tu  almeno  a  consolarmi  il  core  ^ 
Se  per  te  Dejanira  arde  d'' amore. 
Come  in  mirarli  ,  o  caro  , 
Mi  balza  il  cor  nel  petto  ! 
Ah  5  che  tu  sei  P  oggetto  , 

(  OrL  Ern.  Vis.  fremono. 
Che  sempre  io  voglio  amar. 
OH.  Cospettone  !  ....  (a  De/. 

Dej,  Eh  ,  ih.  ah.        {tira,  alcuni  colpi. 


30 

Non  si  disturbi  niente 

Continui  attentamente     ^Orl.  smatiid. 

Il  braccio  a  eseicitar. 
Seco  sarò  ft^lice  :  (  ad  Alh. 

Lo  sento;,  il  cor  nae  ""l  dice. 
Èrti.         Ab  5  più  soffrir  non  posso  ...  {a  Dej. 
Dej.  Taran  laran  lan  lera 

(JiinUa  il  ballo  cC  Erri- 
Taran  laran  lan  la. 
Alteiida  pure  al  ballo  ^ 
Non  metta  piede  in  fallo  , 

(  Ern.  smania. 

E  non  mi  stia  a  seccar. 
O  come  sei  bellino  !  (ad  Alh' 

Mi  sembri  un  gelsomino.... 
Pus.      Ah  5  delirar  mi  sento  ...  {a  Dej. 

t)ej.  Sprezza  il  furor  del  vento 

Robusta  quercia  avvezza  .  .  . 

(  Pis  correbbe  parlar. 
Ali  b'^st'a  da  capezza 
Sen  vada  là  a  studiar. 

(dà  una  spinta  a  Vis  che 
freme. 

Oh  che  sciocchi  ,  oh  che  babordi  ! 
Voi  di  farla  a  me  credete! 
Poverini  quanti  siete  ^  a  tutti  tre 

Voglio  farvi  delirar. 


3i 

Pm.  Pif.  (  La  mìa  mente  si  confonde  ^ 
Ori.  a  3.    Non  so  più  cosa  p«-nsar  ) 
^l^-  (  La  ìor  mf  uìe  si  condmìe  ; 

Non  san  più  cosa  pensar  ) 
D^y.  (La  lor  monte  si  confonde, 

Voglio  farli  delirar.  (parte 

S  G  E  N  A  XIL 

Ernesto  ,  Orlando  ,  Pistone  ed  Alberto. 
Orlando  batte  furioso  ì  piedi  in  terra.  Er- 
nesto  è  seduto  ^yensoso.  Vistone,  si  asciuga 
gli  occhi.  Alberto  gli  guarda  tutti  tre  ,  ^ 
sorride.  Ernesto  fmaltnente  si  scuote,  alzi 
risoluto  3  e  dice  : 

Ern.   Signor.  ^ 
Alb.         Che  mi  comanda  ? 

Io  sono  offeso. 
Prima  die  voi  giungeste  ^ 
Sperar  potea  ,  clie  fosse  mio  quel  core. 
Or  tollerar  non  so,  di'' altri  il  possegga. 
Già  la  notte  s""  avvanza  , 
Fuori  di  qua  v'aspetto. 
yilb.  Ho  inteso,  ho   inteso,   e   la   disfida  ac^ 

Em.  pan^^. 

Ed  elle  qui  che  fanno? 
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P'ls.  lo  ?  Niente. 

Ori.  Ed  io 

Vi  dico  in  pochi  accenti 

Che  ircniar  voi  dovete  ^ 

Che  ancor  non  conoscete 

Di  qnal  tempra  è  il  mio  brando  , 

E  qual  valor  s**  annidi  in  petto  a  Orlando 
u4lò.  DA  tuo  valor  mi  rido  ^ 

Il  brando  tuo  non  temo  , 

E  nel  i^ìardin  or  ora  ci  vedremo.  (  paiate 
Vis   Qui  r  affare  s**  imbroglia  ,  e  mi  dispiace. 

Io  amo  la  mia  pace  .... 
Ori.  Andiam  5  Pistone. 

Pis,  Dove 

Ori.  In  giardino. 

Pi's.  Eh  5  via. 

Ori.  Come  !  e  vorresti 

Tollerar  tanta  offirsa^ 

Nè  P  ingiuria  ti  pesa? 
Vis.  Ebbenp  son  pronto. 

Ma  ad  una  condizione. 
Ori.  E  quale? 

Vis.  vogll# 

Battermi  il  terzo. 
Ori.  Bene. 
Vis.  (  Mi  lusingo 
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Cli''  uno  di  questi  due  saprà  ammazzarlo  5 
E  se  ciò  non  suceede 
Me  la  batto     e  nessuno  più  mi  vede  ). 
Ori.  Andiamo  dunque. 

Vis,  Vanne  ,  mi  precedi. 

Corro  a  prendere  il  ferro  :  là  m'  aspetta. 

i^entra  nella  sua  camera. 
Ori.  Non  respiro  che  sdegno  e  che  vendetta. 

{parte. 

Esterno  del  Casino  con  due  statue  sopra  pic- 
ciolo piedestallo  5  e  varie  spalliere  di  ver- 
dura. 

Notte, 

Farnesi  ^  Dejanira  ^  poi 

Orlando  ,  di  poi  listone  ,  in  fine  tutti. 
Dej.  Un  bel  pensiere  bizzaro 

Ora  mi  viene  in  mente 

A  quella  statua  indosso 

Il  tuo  capello  ,  ed  il  mantello  or  poni. 
Er/z.  Ma  perchè  questa  cosa  ? 
Dej.  Qualche  scena  curiosa 

Vedrai  che  nascerà 

Nou  replicare.  (  Y^rnesto   pone  il 

cappello  e  mantello 
S  sulla  statua. 
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'Erri.  Ecco  fatto. 

Dej.  Andiamo  dunque 

Er/z.  Andiamo  alleali  ad  osservar. 

(  ^ieiie   Orlando.  Dopo  d"*  essersi 
circospetto  a^cmzato,  e  di  «p-e- 
re  attentai nente  assennato  qua 
e  là ,  dice. 
Ori.         Il  mio  rivai  non  vedo  : 
E  qui  che  mai  farò  ? 
Intanlo  in  esercizio 
Il  braccio  metterò. 

(  snuda  la   spada  ,  e  tira  alcU" 
ni  colpi.  Intanto  esce  Pis. 
Vis,         Chi  mi  sa  dir  ,  se  ancora 
Il  mio  rivai  spirò  ? 
Se  non  mori ,  che  mora 
O  a  gambe  io  me  ue  vo. 
Orlando. 

Ori  Ah  (  grida  per  timore. 

Vis.  Ah 

(  il  grido  d"^  Ori.  lo  intimorisce. 
Ori.  Tu  sei? 

Vis.  Son  io.  Eccomi  qua. 

(  Talora  la  paura 

(  Fa  compagnia  agli  Eroi 
(  Così  ....  come  siam  noi , 

(  E  dubbio  qui  non  v^  ha. 
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Orlando  guardando  intorno  con  timore  ^  ed 
attenzione  i^ede  la  Statua  ^  che  ha  il  cap-- 
pello  ^  ed  il  mantello  d'^  Eni.  ^  e  la  crede  il 
r libale. 

Ori      Lo  vedi?  (a  Vis, 

Vis.  Chi  ? 

Ori  II  rivale  , 

Che  morto  al  suol  cadrà. 

Vis.  Mostriam  corraggio   (^ad  Ori, 

Ori.  Eia,        (alla  Statua» 

Rispondi  

Vis.  Chi  va  là  2 

Ori.         Ei  tace  !  

Pis.  Avrà  timore  , 

Ori.  Se  tu  non  parli ,  il  ferro 

Immergo  nel  tuo  seno 
Pis.         Ah  rispondesse  almeno  ! 
Ori.        Che  tardi  ? 

■^l^-  Ah  ah  ah        (^didentro  ride 

Pis.        Tu  rìdi?  (alla  Statua 

Ori.        Or  la  vedrai  5 

Ih    ah  (tira  dua  stoccote  alla 

Statua  e  cade  in  terra  il 
mantello 

P^^-  L'  hai  già  ammaziato  ? 

Ori.        In  terra  se  n'  è  andato. 
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Zi/77.  Dèj.  Alò.  Lau, 
a  4  Ah  ah  ah  ah  ah  ah,    ridono  di  dentro^ 
Oli.      Qual  voce! 
Pis,  Quali  risa  ! 

a  2  Che  insulto  è  questo  qua  ? 

Eni.  Dej.  ^lò.  Lau, 
a  4.  Ah  ah  ah  ah  ah  ah. 

{ridendo  escono  dal  Casino  Dej 
E/72,   y^lò.  e  Lau,  y  ed  i  seria 
con  lumi. 
Ori.        Cospetto  I  Cosa  vedo  ! 

Il  mio  rivale  ! 
Pis.  Ernesto  ! 

^  ^  C     Che  strano  caso  è  questo  ! 
*     Confuso  io  resto  qua. 
Ori.        Tu  ,  che  mi  provocasti  ^ 

Del  mio  furore  il  turbinò 
Prova  alma  audace  ,  e  vedi  ^ 
Che  la  mia  spada  è  un  fulmine  5 
Che  getta  rupi  al  suol        {si  scngUa 
contro  Alh.^  ma  è  impedito  da  Dej- 
Dej.        Serbate  a  miglior  uso  5 

Signor  5  r  invitto  acciaro 
Sterminalor  d'  Eroi  5 
Che  solo  Ira  di  noi 
La  pace  ha  da  regnar. 
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Questi  non  è  mio  sposò  , 

(  indicando  Alh» 
Fratello  ei  m"*  è  amoroso  ^ 
Ed  offro  al  caro  Ernesto 
Con  la  mia  mano  il  cor. 
%ni.        Oh  dono  inestimabile  ! 

Oli  fortunato  Amor/ 
Vis.  Ori.  E  noi  or  che  faremo  ? 
hau.  Mb,    Servir  da  testimonio 

Potrete  al  matrimonio. 
De/.  Elegger  deggio  un  solo  5 

E  questo  eccolo  qua. 

(De/,  ed  E/72,  si  danno  la  destra. 

Ori.        Pistone  !  

Vis.  Orlando  !  

(  Ebbene  7 

^  j  Amico  dello  sposo         (  abbracciano 
^  Ognun  di  noi  sarà.  (Er/2, 


TUTTI. 


Or  5  che  fatto  è  il  Matrimonio  5 
Non  si  pensi  che  a  godere  : 
Regni  sol  tra  ntòi  piacere  , 
Dolce  unione  5  ed  amistà. 


FINE  DELLA  FARSA. 
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